
LE BANDIERE dei 30mila ragazzi che il 21

marzo hanno invaso Polistena con don Ciotti

e Libera sono state appena riposte. Degli slo-

gan si sente ancora l’eco. Dell’impegno dello

Stato per combatte-

re la ’Ndrangheta si è

persa ogni traccia. In

Calabria tutto proce-

de come prima. Alcuni esempi.
Il 20 maggio inizierà a Locri il
processo contro i presunti autori
e mandanti dell’omicidio di
Francesco Fortugno. Tutti i rap-
presentanti del mondo politico
hanno sempre affermato che su
quell’omicidio politico-mafioso
bisogna arrivare alla verità e in
tempi brevi. Bene: inizia il pro-
cessoe a tutt’oggi non c’èancora
il Presidente della Corte di Assi-
se. Il posto è vacante, il Consi-
glio superiore della magistratura
ha sì bandito il concorso - ci so-
no tre magistrati che hanno fat-
to domanda -, ma il plenum
non ha ancora scelto. Passa il
tempoe il rischioèchesi arrivi al
20 maggio dovendo affidare ad
un magistrato venuto da fuori il
compito di presiedere la Corte
d’Assise.
Malasituazionepiùgraveèquel-
ladellaDirezionedistrettualean-
timafia di Reggio Calabria. Qui,
neigiorni scorsi ilprocuratoreca-
po, Francesco Scuderi, ha detto
no all’ingresso di due sostituti di
grande esperienza nell’Antima-
fia. Si tratta di Nicola Gratteri e
Francesco Mollace, proposti dal
nuovo coordinatore della Dda,
Salvatore Boemi. Francesco Mol-
laceèunmagistratodivalore, co-
me Gratteri ha già lavorato alla
Dda negli anni scorsi. Esperto
della criminalità nella città di
Reggio, tre giorni dopo l’omici-
dio Fortugno ricevette una busta
con dentro proiettili di un fucile
mitragliatore. Nicola Gratteri è il
pm che ha indagato sugli affari
internazionali della
‘Ndrangheta, scoprendo i lega-
mitraorganizzazioniparamilita-
ri colombiane e narcotrafficanti
calabresi.Nel corsodella suaatti-
vitàhascoperto130latitanti,no-
mi di peso, per tutti Giuseppe
Morabito, ‘o tiradrittu, Giuseppe
Tegano, Santo Maesano. Le ca-
ratteristiche e l’esperienza dei
due, evidentemente, non sono
state ritenute sufficienti anche
dal nuovo procuratore di Reg-
gio, ildottorScuderi.Già,perché
prima di lui il precedente capo
dellaprocura,Antonino Catane-
se, aveva opposto un netto rifiu-

toal ritornodiGratteri eMollace
negliufficidellaDda.Unavicen-
da tutta da raccontare, perché
Catanese - che è andato in pen-
sione il 19 gennaio scorso - il 17
nomina due sostituti nell’anti-
mafia, Danilo Riva e Giuseppe
Lombardo, pur avendo di fronte
le domande di Gratteri e Molla-
ce. E pur trovandosi sulla scriva-
nia il parere contrario - che però
nonèvincolante -delProcurato-
re nazionale antimafia, Piero
Grasso. La procura di Reggio, at-
tualmente,è rettadaunprocura-
tore facente funzione, dal mo-
mento che il nuovo procuratore
non è ancora stato nominato. E

questaèun’altrastoriadaraccon-
tare. Ilconcorsoèstatogiàbandi-
to dal Consiglio superiore della
magistratura, le domande già
presentate, ma solo a pubblica-
zione avvenuta ci si è accorti che
il bando conteneva un errore
madornale, tale da rischiare di
annullare tutta la procedura.
Tutto da rifare, quindi, e termini
riaperti. Ora la scadenza per pre-
sentare le domande è al 12 apri-

le, alcuni magistrati si sono già
fatti avanti, si tratta, tra gli altri,
di Vincenzo Macrì, sostituto alla
procura nazionale antimafia ed
esperto di ‘Ndrangheta, Vincen-
zoLombardo,procuratorediPal-
mi, Salvatore di Landro, avvoca-
togeneraledelloStato, eSalvato-
reBoemi,oggi responsabiledella
Dda di Reggio.
Altro tempoperso,quindi, ealtri
problemi. Perché, tanto per dir-

ne una, è difficile convivere in
una procura dove il procuratore
capo, inquestocasoildottorScu-
deri, e il suo collega destinato a
dirigere la Dda, Boemi, hanno lo
stessogrado.«Standocosì le cose
- avverte chi conosce i tempi del
Csm - c’è il rischio che il nuovo
procuratore di Reggio Calabria
arrivi in autunno». «Siamo di
fronte a situazioni allarmanti -
commenta Giuseppe Lumia, vi-

cepresidente della Commissio-
ne parlamentare antimafia -. In
Calabria abbiamo bisogno di
una antimafia concreta che sap-
pia affrontare la situazione degli
uffici giudiziari, perquesta ragio-
ne chiederò che la Commissio-
ne inviti governo e Consiglio su-
periore a fare presto e stabilire
una corsia preferenziale per co-
prire iposti vacanti a Locri e Reg-
gio».

La show-girl Elisabetta Gregoraci è
stata iscritta nel registro degli indagati
dellaprocuradiRomaper l’ipotesidi re-
ato di diffamazione nei confronti del
pm della procura di Potenza Henry
John Woodcock. L’indagine si riferisce
alle dichiarazioni della Gregoraci su
presunte pressioni ricevute dal pm di
Potenza durante l’interrogatorio a cui
fu sottoposta nell’ambito dell’indagi-
ne sulla presunta concussione sessuale
che coinvolse l’ex portavoce di Gian-
franco Fini, Salvatore Sottile (indagine
poiarchiviata).Nelladenuncia il legale
diWoodcock cita ledichiarazionidella
Gregoraci: «Non ho avuto nessun rap-
porto sessuale con Salvatore Sottile nè
ho subito alcuna pressione, le uniche
pressioni che ho subito le ho ricevute
dal pubblico ministero Woodcock».

Calabria, cercasi giudicecontro la ’Ndrangheta
Manca il presidente della corte d’Assise che deve celebrare il processo-Fortugno

Antimafia: il coordinatore Dda nomina due magistrati «quotati», ma il procuratore li boccia

«Censura e intimidazione»
“La Sicilia” cancella Fava

POTENZA
Gregoraci indagata: diffamazione
contro il pm Woodcock

Consulenze d’oro, «verifica»
Anas sulla gestione Pozzi

Napoli, spari
in pieno centro
Un morto: è già
il 28˚ del 2007

■ «Unacensurachirurgica»così l’europar-
lamentare dei Ds, Claudio Fava ha definito
l’atteggiamento del quotidiano La Sicilia
spiegando la richiesta di risarcimento pre-
sentata dai suoi avvocati contro l’editore e
direttore del quotidiano, Mario Ciancio
Sanfilippo. Ai giudici del Tribunale civile di
Catania Fava chiede che gli venga ricono-
sciuto un risarcimento di un milione di eu-
ro, «che - ha spiegato il parlamentare - sarà
interamentedevolutoallaFondazioneGiu-
seppeFava».L’europarlamentarehapresen-
tato alla stampa un voluminoso dossier nel
quale sono raccolti alcuni degli episodi in-
criminati. Si parte dal 2003 quando Fava
era il candidato del centro sinistra alle pro-
vinciali.«Inquell’occasione-haspiegatoFa-
va - aprimmo la campagna elettorale con
unagrandemanifestazioneconilsottoscrit-
toeFrancescoRutelli. IlgiornodopoLaSici-
liaospitòunalungaintervistaaRutelli,chie-
dendogli di tutto, persino il gusto della gra-
nita che aveva mangiato a colazione, ma
non c'era una parola sul candidato del cen-
tro sinistra. Il nome del sottoscritto sempli-
cemente non appariva. E così è stato per
ogni attivitàpolitica che ho svolto in questi
anni». Favaha spiegatoche la sua segreteria

è stata tempestata di lettere di elettori indi-
gnatiperché il parlamentarerisultavaappa-
rentemente assente rispetto a Catania e alla
Sicilia. L’ultimo caso è stato quello dell’as-
sassinio dell’Ispettore Raciti. «I miei elettori
mi hanno scritto rimproverandomi il fatto
che fossi stato l’unico parlamentare catane-
se a non aver speso una parola sulla morte
di Raciti. Ovviamente non era vero, le mie
prese di posizioni e le mie proposte erano
statecancellate.Abbiamodovutorisponde-
re ad ognuno di loro, spiegando quello che
era accaduto. Quando in questi anni abbia-
mochiestospiegazionialverticedelgiorna-
le il condirettore, Domenico Tempio, ci ha
risposto che il boicottaggio nasceva dal fat-
to che mi ero permesso di parlare e scrivere
delle attività economiche di Ciancio e dei
suoi rapporti con gli imprenditori. Insom-
ma degli affari dei quali in questa città non
si deve parlare. Mi si è fatto capire che se
avessi tenuto laboccachiusa l'atteggiamen-
to del giornale sarebbe cambiato. Lo trovo
intimidatorio».Fava,cheharicevutolasoli-
darietàdeivertici regionalideiDsedelcapo-
gruppodell'UlivoalSenatoAnnaFinocchia-
ro, si è rivolto anche all'Ordine dei giornali-
sti di Sicilia, all'Assostampa e al Garante.

Il Ds Lumia, della
Commissione antimafia:
«Dal Csm una corsia
preferenziale per coprire
i posti di Locri e Reggio»

■ «Il ricorso alle consulenze esterne è
stato motivato dalla necessità di una tra-
sformazione radicale dell’Anas da ente
pubblico a Società per Azioni, sancita
per legge, con una riorganizzazione pro-
fonda del modello di funzionamento
che peraltro ha prodotto risultati di ge-
stione importanti, riconosciuti da tutti
gli organi competenti». Si difende così
Vincenzo Pozzi, ex presidente dell’Anas,
dopo l’apertura daparte deipmdi Roma
Perla Lori e Salvatore Vitello di un fasci-
colo di indagine con l’ipotesi di reato di
abuso d’ufficio per le migliaia di consu-
lenze pagate dall’Ente nazionale per le
stradeneglianni2003-2005.Miliardipa-
gati per consulenze legali, amministrati-
vee professionisti esterni all’enteche so-
no stati segnalati nella relazione dell’Al-
to Commissario per la lotta alla Corru-
zione ed agli illeciti nella Pubblica Am-
ministrazione. «Io ho profondo rispetto
delle indagini della magistratura e sono
sicuro che faranno piena chiarezza sulla
correttezzadellanostragestione -hapro-
seguito Pozzi - Mi limito ad osservare
che sul progetto di Bilancio 2005 del-
l’Anas si era espresso favorevolmente il

Collegio Sindacale e che era stato certifi-
catodalla società di revisioneKPMG. Pe-
raltro tale progetto è stato approvato an-
chedall’attuale consiglio di amministra-
zionedell’Anas,dopooltreseimesidiop-
portuneverifiche, e dal collegio sindaca-
le, ed è stato quindi certificato nuova-
mente dalla società di revisioneKPMG».
Nel frattempo, però, le “anomalie” se-
gnalatedall’AltoCommissariatosonofi-
nitesullepaginedelsettimanale“IlMon-
do”chehapubblicatounaapprofondita
inchiesta dal titolo «I re Mida della giun-
gla d’asfalto». «È solo una montatura
giornalistica.Èverochec'è relazionedell'
Alto Commissario, ma mi risulta - repli-
ca Pozzi - che la Guardia di Finanza, che
è intervenuta su mandato della Procura
diRoma,abbiagiàricevutotutta ladocu-
mentazione necessaria e che la sta va-
gliando in queste ore». Nel frattempo,
però, il nuovopresidente dell’Anas Pie-
tro Ciucci ha fatto sapere di aver istituito
loscorso16gennaiounaUnitàdiMissio-
ne da lui stesso coordinata che avrà il
compito di «verificare la eventuale per-
manenza delle criticità evidenziate» nel
rapporto dell’Alto Commissariato.

IN ITALIA

■ Il ventottesimo omicidio
dall’inizio dell’anno a Napoli,
il nono in dieci giorni, fa ri-
piombare la Sanità nel terro-
re.
Si riaccende la faida tra i fede-
lissimi di Giuseppe Misso, «'o
nasone», e gli scissionisti del
clan, raccolti intorno ai boss
Salvatore Torino, alias «'o gas-
susaro», e Ettore Sabatino:
quattordici esecuzioni fino al-
l’ottobre scorso, quando a Por-
ta San Gennaro era caduto un
nipote di Misso, Enzo Presti-
giacomo. La quindicesima ie-
ri pomeriggio, poco prima del-
le 16 in vico Neve a Materdei,
sarebbe la risposta de «'o naso-
ne» a quell'omicidio. Due sica-
ri a bordo di una motocicletta
hanno affiancato lo scooter
sul quale viaggiavano Salvato-
re Cerbone, 27 anni, e la mo-
glie Antonella Vitiello, stessa
età, aprendo il fuoco. Cerbo-
ne, pluripregiudicato, legato
a Salvatore Torino nonché co-
gnato di uno dei presunti kil-
ler di Prestigiacomo, Fausto
Valcarenghi, è stato raggiun-
to da numerosi proiettili. Un
colpo ha ferito leggermente al-
la mano la moglie. Entrambi
sono stati trasportati al vicino
ospedale «San Gennaro dei
Poveri», ma per Cerbone non
c'è stato niente da fare. Davan-
ti alla struttura sanitaria si è ra-
dunata una folla minacciosa
e, nella confusione, una vo-
lante della polizia ha tampo-
nato il furgone mortuario sul
quale era stata caricata la sal-
ma del pregiudicato.
La faida della Sanità non è il
solo focolaio di guerra che in-
sanguina Napoli: nelle ultime
due settimane ha ripreso vigo-
re lo scontro a Scampia tra il
clan di Paolo Di Lauro e i co-
siddetti «Spagnoli»: tre morti
in pochi giorni. L'ultimo, Lu-
cio De Lucia, era il padre di
uno dei più spietati killer del
clan di «Ciruzzo 'o miliona-
rio«, Ugo De Lucia, accusato
dell'omicidio della giovanissi-
ma Gelsomina Verde. Deno-
minatore unico per le due fai-
de, la lotta per il controllo del
ricchissimo mercato degli stu-
pefacenti. In mezzo, il blitz
che ha disarticolato i clan di
Forcella Giuliano e Mazzarel-
la: circa 200 arresti nella ca-
sbah della città in fiamme.
 Massimiliano Amato

■ di Enrico Fierro

La procura di Reggio è retta da
un procuratore facente funzione
Il nuovo non è stato nominato:
c’era un errore nel bando
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